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   Laboratorio di Storia
LE FONTI  NARRATIVE

Il brano è tratto dal testo “Giorni di guerra” di Giovanni Comisso

(1917)

Quando ero nella zona di Gorizia, in una notte calda con il colera già diffuso nel nostro accantonamento, sognai o pensai, non so, di avere fatto ritorno a piedi alla mia città natale. Dopo una lunga marcia, ansioso di rivedere la mia casa, mi ero trovato alle porte della città chiuse e sbarrate da soldati armati che non mi lasciavano entrare. Attesi tutta una notte e solo all'alba venne aperto, ma invece di trovare parenti e amici felici rivedermi, quelli erano assenti, e questi, irritati contro di me, non mi volevano guardare in faccia. II sogno o la fantasia si realizzò dopo la battaglia di Caporetto. Arrivato a piedi a Treviso, davanti alla porta di San Tommaso trovai un drappello di cavalleria, che impediva di entrare a tutti quelli che provenivano dal fronte. Non mi fu difficile scavalcare le mura in un punto che conoscevo e subito corsi a casa. Suonai più volte, tutte le imposte erano chiuse, i miei erano partiti. La maggiore parte degli abitanti era stata allontanata.

Alla stazione l'ultimo convoglio era stato quello dei pazzi.

Le strade erano deserte, i negozi chiusi. Qualche borghese passava frettoloso e spaurito. In piazza trovai un mio amico, inabile a fare il soldato, sgomento, come appena uscito dal sonno, che camminava a braccio di una ragazza che conoscevo. Al mio saluto cordiale mi risposero ostili: « Perché siete scappati dal fronte? » « Le cause sono state molte. » Ma non mi lasciarono continuare, mi volsero le spalle adirati e irriconoscibili.

Volevo per quella notte dormire assolutamente a casa mia, scavalcai i muretti di certi orti, arrivai nel mio giardino e scardinata un'imposta entrai in casa. L'aria era chiusa e tutto era in ordine nelle stanze abbandonate. In cucina, la tavola con la tovaglia e alcuni piatti sporchi indicarono che mio padre e mia madre avevano mangiato prima di partire. Toccai le bucce di una mela come qualcosa di loro. Le stanze mi parevano piccole dopo tanta strada all'aria aperta. Da per tutto nelle credenze vi erano grandi provviste di viveri: grossi pezzi di formaggio, pasta, frutta, zucchero caffè, olio. Prevedendo una carestia mia madre si era provveduta di ogni necessario. Ritornai fuori, nel vicino albergo aveva preso alloggio il Comando della nostra Divisione e pensai di mettere a casa mia quello della mia compagnia. Il mio comandante, il tenente napoletano, accettò volentieri.
Nell'albergo trovai alcuni borghesi che conoscevo i qua li mi assicurarono che la mia famiglia era partita il giorno prima per Firenze. Pranzai in compagnia di costoro, si par lò poco, ma dopo la frutta uno che sapevo molto ricco e non si capiva perché, giovane e forte, non fosse sotto alle armi, mi chiese le cause della nostra ritirata. Mi stava seduto di fronte. « I gas asfissianti anno annientato tutta la prima linea. » « Eppure i francesi ànno resistito a questi gas », egli mi interruppe con freddezza. L'ira mi accaniva: « I francesi? Perché non è venuto lei a provare se si poteva resistere? » 
